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Un sistema di potere 
specula sugli aiuti e rsoecorsi 

Organizziamo la 
Scandalosi episodi sulle rovine del terremoto - A Po 
civile già organizza gli appalti - Segnalato a Zamberletti un traffico di bambini - L'ultim^ bilancio: 2.913 morti, settemila 

casa. 
Si calcola che in 75.000 abbiano già lasciato le zone terre
motate - Si continua a trovare altri vìvi sotto le macerie 

CASTELNUOVO DI CONZA — Disperazione e rassegnazione nel volte di queste donne die hanno trovate un momentanee rifoste nel cassone 
SopraI al titolo: l'agghiacciante visioni delle fosse comunica UohI "" ,v "7 ~ ~ ' ^ 

camion. 

' No, non possiamo separare 
l'impégno a contribuire in 
ogni modo, con tutte le no
stre energie, a uno sforzo 
comune e solidale di soccor
so alle popolazioni terremo
tate; dalli rabbia, dallo sde
gnò, dalla denuncia delle re
sponsabilità per quel che è 
accaduto. Ce ancora una 
drammatica urgenza, una 
priorità assoluta e imperio
sa: agire insieme, fare tutto 
quél che è umanamente pos
sibile per assistere e salvare 
ehi è stato colpito. Non lo 
si dica a noi comunisti, che 
da giorni e giorni siamo do
minati da questo assillo, che 
fin delle ore terrìbili dell* 
•era e della notte di dome
nica stiamo vivendo in pri
ma persona la tragedia delle 
popolazioni campane e luca
ne. Ha quel che hanno visto 
e sperimentato sulla loro 
pelle, prodigandosi senza ri
sparmio, migliaia di comuni
sti della Campania e della 
Lucania e di ogni parte d'Ita
lia, e la gente dei luoghi col

piti e tatti coloro che vi si I cose che avrebbero già-do
vuto e potuto essere fatte, e 
alla portata sconvolgente dei 
bisogni immediati a cui far 
fronte e dei problemi che si 
profilano, il discorso sull'im
pegno da portare avanti ora 
per ora, giorno per giorno, 
e il discorso sul passato, il 
più vicino e il più lontano, 
si fondono naturalmente, net» 
i'animo nostro e nella co
scienza delle grandi masse 
deBe donne e degli uomini 
dei nostro paese. Diciamolo 
ancora una volta: le dimen
sioni spaventose che ha as
sunto la tragedia sono, il 
frutto non di una fatalità, 
ma di.colpe gravi Ecco la 
semplice, durissima verità, 
chi oggi è vano cercare di 
coprire o edulcorare. 

. C ha pesato il modo in 
o d ha reagito subito dopo il 

sono recati, non può essere 
taciuto: neppure nel momen
to in cui bisogna lavorare 
senza tregua per portare e 
distribuire soccorsi, per or
ganizsare la sopravvivenza, 
per scongiurare i pericoli 
che minacciano tante altre 
vite umane. 

La stampa non ha taciuto. 
Per la televisione hanno par
lato le immagini. Non ha ta
ciuto E Presidente della Re
pubblica. Non sé la sono sen
tita di nascondere la verità 
altri rappresentanti . dello 
Stata E d'altronde, quando 
pensiamo alla morsa del 
freddo che sta ora tormen
tando ehi è rimasto nei luo
ghi pi* colpiti e più esposti, 
quando torniamo a chiederci 
— si con rabbia e con sde
gno — quante vite potevano 

siamo ai cumuli di macerie 
ancora da sguernii •» e al 
tanti morti ancora da por
tare alla tace e seppellire, 

salvate, quando pen-y disastro H governo — conta 
poco chi sia stato personal
mente più responsabile di 

gravi leggerezze, len-
e mancanze —, ha pe-

e a tutto 3 resto, alle tante I sato irriinedUbflmente il mo

do in cui per decenni è stata 
governata l'Italia, la politica 
che è stata fatta verso 41 
Mezzogiorno, il punto di de
gradazione a cui si è con
dotta tanta parte delle strut
ture dello Stato. Se non si 
riconosce, tutto questo, /se 
non si parte di qui, non si 
può indicare la via d'uscita 
dalla situazione allarmante e 
insostenibile che il terremo
to ha messo a nudo e che 
ha trasformato il terremo
to m un disastro cosi scon
volgente. Le grandi questio
ni che di; colpo *i impongo
no all'ordine del giorno del
la vita nazionale, dopo che 
da varie'parti, anche di re
cente, si è mostrato di non 
intenderne la portata e l'ur
genza o di volerle ancora. 
ciecamente eludere, sono 

la ricostruzione dèlio Stato, 
che mx pusrti nevraiW * 
giunto al limite dello sfa
scio, arnia die i diversi go

verni si preoccupassero nep
pure di attrezzarlo moderna
mente per compiti di emer
genza come quelli della pro
tezione civile; la concezione 
e la direzione complessiva 
dello sviluppo economico e 
sociale. Nessuna garanzia di 
volére e sapere affrontare 
fino in fondo queste que
stioni può, aversi senza un 
ricambio di classi dirigenti, 
senza una svolta netta ri
spetto al passato, senza un 
confronto approfondito sui 
contenuti del processo di ri
sanamento e di rinnovamen
to che oggi appare più che 
mai indispensabile avviare 
subito. Riemerge, dalla tra
gedia del terremoto — ai è 
detto — la questione meri
dionale In tutta la sua per
sistente drammaticità e in 
tutte le sue facce: il pau
roso abbandono delle zone 
Interne, la crescita caotica 

1 Giorgi© NapoTrtano 
(Segue a pagina 6) 

Il grave episodio della pubblicazione della lettera di fortini 

Intercettato il telefono di Bettino Craxi? 
ROMA — Il «sul lo» della 
pnbblkmtione da parte di Po
rteremo della lettera che Per
in i inviò a Craxi ne! gennaio 
scorso ha provocalo all'aspra 
reazione da parte socialista: sì 

.insiste nell'ipotesi (che pei è 
ana vera e propria accesa) che 
il testo pubblicato l'altro ieri 
«: aia il fratto di ama iraserisie-
aje amoielamenle inesatta e im
precisa ». Traacrisione da che 
casa? Dal leale originale e 
dalla vaaa addinone telefoni
ca? Una nota della aegretcria 
del.PSI torna a ricordate che 
il messasgio di Pettini f« Iel
le per telefono a Craxi dalla 
tifa aeiretaria, U 7 gennaio. 

Era «a Ione*? e Crasi ai tro
vava nella prepria abiiasieae 
a Milano mcalre la lettera fa 
recapitata al ano affido re-
mano. -'-

La nota della aof.ienHa ae-
eialuta forniate en dettaglia
to raffronto tra aV testo origi
nale (eestedHe aMnTarehirie 
personale e riservate di Cra
xi) e la atesnri diffesa veaer-

Difiiofw PCI 
La Da ariane dot PCI è 

convocato * por fajnee» i vf-
cembre alle ero 17. • 
. . . . . . . ^ _ - : . . | 

di. Da esso risaltano tatù 
eerie di alterationi e di 
rioni aia lesinali che foratali. 
Il taglio pie significativo si ri
ferisce proprio alla sottana* 
della lettera, laddove cioè si 
parla dell'intensione di An-
dreotti di provocare ama pale 
mira contro Pertini. Nel leste 
originalo si legge che tale 
cesare polemico » si sattbbt 
devota siprianere dalle eelee-
• e oel e Oevrwî e M W «wfw w 
e «ella « Smmpm ». E rtaten-
•ieM di Aedreetti viene de 
•«ita «aramaj». Vi sarebbero 
pei aleaene ose decine di di-

fermali. Ad 

(Segue a pagina 6) 

i Furiosa campagna de 
sulla proposta del PCI 

ROMA — Che la pMWcraila criattaoa amami perso le 
dinanzi alla proposta politica della Direzione del PCI lo si 
è vieto subato, dopo la remato» svotta da Piccoli. Ora pero 
è chiaro che la stpeteria ò>smxrmtiami sta cercatido — con 
molto affamo — di almieatare noe campafna contro le 
eTViBJmmxionl canora^ r nel « » diritto. G* 
che usa séno però scorreta. e fa alcool caai teedoi 
voitamente e cepovoJajere m lasn , Llpotest di tan 
che escluda, dalla sua goida la Democraria cristìaoa fa sal
tare i nervi alla •egrateria Piccoli. Mei è «nodoooie». he 

C f. (Segue • pagina 6) 
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POTENZA —. Rléccoll. Sono ricomparsi sulle rovine del terremoto e nella tragedia, vogliono, mettere.di nuovo In piedi le 
scandalosa ragnatela di clientele, favoritismi ed anche peggio. Sono spuntati nei loro uffici d! assessori democristiani e sono 
diventati subito i registi di un impressionante maneggio degli aiuti che giungono ancora, imponenti, da ogni parte del paese'.' 
Raccontiamo gli episodi còsi come, da più parti, vengono riferiti. E' una denuncia gravissima. C'è uh consigliere de, ima 
donna, che è riuscita ad accaparrarsi ben due roulottés ed a recapitarle alla sua famiglia. C'è un assessore della giunta 
che giovedì ha requisito sei locali di una scuola e vi ha piazzato i suoi parenti. C'è, infine,'. da ieri, l'imboscamento a cielo 
aperto di. centinaia di milioni di merci. Lo scandalo avviene cosi. Al centro' di raccolta di Potenza, costituito nello stabili
mento della centrale del latte, dovè vengono scaricati a flusso continuo tutti i soccorsi, ripartono mezzi che hanno compiuto 
prelevamenti • dietro autoriz
zazione del comune. Ma non 
vanno,. il più delle volte, nei 
pùnti di distribuziorie: Percor
rono tutt'al più 200 metri, 
nella zona industriale; e scari
cano all'autoparco comunale 
dove vari assessori é galop
pini distribuiscono ; viveri e 
materiale con criteri assolu
tamente di «favóre». Alcuni 
dipendenti comunali; solo per
ché li hanno Ubero accesso, 
entrano ed escono carichi di 
roba. Nei punti di distribu
zione della città;la gente 
aspetta invano. £ ?»mV•*»-
petto FinibrognoY ogni "fami-
gfifc njssolWata dal hicOfDO. si 
dà ovviamente da fare, ri
scopre l'anùcizia <li un asses
sore, rintraccia ramico del
l'amico del consigliere de per 
poter, j- finalmente, ottenere 
quello che dovrebbe, invece 
avere senza sotterfugio Tutti 
sono alla disperata ricérca di 
un Jjigliettino con la firina di 
un assessore o di un consi
gliere. --•->• % ^': 

Sulla tragedia, il gruppo di
rìgente della DC della Basi
licata, che ha in mano fi po
tere nelle amministrazioni 
pubbliche; ritesse cosi il do
minio del post-terremòto ap
plicando ai soccorsi generosi 
della gente di ogni parte; i 
suoi criteri da feudo. Ora che 
s'è fatta più chiarezza, a set
te giorni dalla catastrofe, si 
scopre che l'assessore regio-
naie de Covielio ha nominato 
(in base e quale potere? con 
quale giustificazione?) respon
sabile della raccolta addirittu
ra 0 vice segretario regionale 
del suo partito. Biagio Giam
maria, il quale si è insediato, 
ha gestito stoora il caos e. 
forse, ha lasciato che dal Cen
tro uscisse materiale non in
ventariato e senza una sicu
ra destinazione. Solo ieri que
sto signore è stato allonta
nato perché finalmente, dopo 
un'energica pressione del no
stro partito, il comando mili
tare ha preso possesso deflo 
sUbiltoento. Il passaggio di 
mano è avvenuto alle 12. sei 
giorni dopo 0 sisma. Ciò dà. 
in pieno, il senso di quanto è 
avvenuto a Poatnia 

Ila la disorganliiailuue, 
matrice prima degli iuitaugU, 
continua. I militari, infatti, si 
seno trovati di fronte una ai-

incredibfle. Il lapuie-

fsstlaniepte cos'è arrivato al 
Centro di • raccolta, ama ha 
pensato di catalogare la mer
ce e non e cmnque in grado di 
fornire tutte le roaidisHH 
e peana di appoggio» di quan
to è già oacHo. Orouiano al
tri nomi di responsabul che 
non dmamliaam di aver fatto 
fino in fondo la kre parta. 

IMcoaaaièocCTajastomCjoo-

agh* totond Aa~ 
Dicooo che * sta

to {nJaterrettanaente a 
nere le 
fianco est 
Grassi. Ma com^ eterna ha 
visto., e ojuindi mapedmx pri
ma la dmarfanfaaaudane e poi 

di mas onHami che si 
verificando? Fasta è 

che — altre eaanapm — a al-
I ca> 

è 
«cmmeoarelt 
la gente che si è 
•Ha 

attorno aBa città. Kda-

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI — La terrìbUe emer
genza, per i terremotati del 
Sud- non è finita, amò. Al 
centro di coordinamento or
ganizzato dal ' PCI per man
tenere' un rapporto perma
nente con il commissario 
straordinario Zamberletti ar
rivano altre notizie dramma
tiche da tutte telone colpite, 
che oltretutto sono da gurni 
al freddo, sotto l'acqua o la. 
neve. Ad Avellino è stato 
chiesto — con urgenza » l'in
tervento di almeno seicento 
agenti di polizia. Ad Eboii i 
camorristi tentano di impa
dronirsi - della distribuzione 
dei generi alimentari. A Tor

re Annunziata, nel -Napole
tano. ci sono state fortissime, 
tensioni, sempre per là-di
stribuzione dei soccorsi. A 
Napoli, nella notte, un grup
po di senzatetto ha occupato 
un deposito dell'ATAN, cer
cando un allòggio di fortuna 
nei pullman. E — sempre a 

^Napoli — ci sono anche i 
. fascisti : che -. cercano di sof
fiare sul fuoco, ila una loro 
manifestazione, che cercava 
di spingere contro il Comune 
il malessere e il malconten
to non ha raccolto più di 50 
persone. Il Comune di Napoli 
la sua parte la sta facendo. 

Questa emergenza, del re
sto. nasce dall'entitàv stessa 
del disastro, oltre che dal 

che ha caratterizzato 
le prime decisive 48 ore. I 
morti finora accertati sono. 
infatti. 2913, e il ComlUter 
tiene ferme k cifre, in pra
tica da .due giorni a partire. 
per capirci, dal durissimo 
scontro con Piccoli. Cosi le 
cifre, già tanto.incerte fin 
dal primo -momento, bollano 
in continuazione. Ieri veni
vano ad esempio comunicati 
poco più di settemila feriti, 
orando le stesse fonti ufficiB-
u due gfcmi;prima ne davano 
S.533. Anche i dispersi, aaa 
questo- è ouuipietiwan*;-; anno 
dùninuitì: da 1700 a 1500. 

Rocco Di Blasì 
(Segue a pagina 6) 
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Nel Sud è in discussione 
l'avvenire dell'Italia moderna 

il terremoto del 23 novembre tara 
uno spartiacque decisivo nella storia 
atei Mezzogiorno. Oggi — sotto Venuy-
stoffe di una sciagura catastrofica, 
quaddo ancorardaUe macerie, scavate 
con vergognoso ritardo, qualche voce, 
qualche lamento indica un labile se
gno di vita — è assai difficile racco-
gttere qualche idea e cercare di imma
ginare che cosa accadrà « dopo ». Ep
pure, questo sfono va compiuta fin da 
ora, intanto per prendere eonsapeóo-
Uusa piena che Tenuta delia tragedia, 

' mata la fisionomia di due regioni de- ' 
ctstoe per U Meaogiorno, poiché tutto 
U sistema delle idee meridionaliste do
vrà ripartire da questo punto, da que
sta coscienza, se non vorrà rimanere 
parola, ideologia sospesa nel vuoto. Lo 
sappiamo fatti. Interi paesi sono con
cettati dalla geografia detta Campania 
e della Lucania e rischiano di essere 
cancellati dalla stòria di queste regio
ni il mio ricordo, la mia conoscensa 
vanno ptu direttamente a questi bor
ghi e quasi piccole città delTAUa ir-
pruni, •' 

SanTAngelo, ad esempio. Quasi una 
piccola Otta, non tanto per il numero 
dei suoi abitanti, ma per le funzioni 
che si erano raccolte in quel punto 
di passaggio e di confluenm, tra la 
vecchia Irptnla contadina e le vicen
de che segnavano anche momenti di 
storia nuova fra Mirabella, Grotta-
mtnarda. SantAngeìo: un borgo dei-
UwajajUwWwnj ap ewWajqUwffUjUJ SVe^'avV anenjan^an^e^ejav enja>g Vjrv* 

to U pté raffinato esemplo M centra 
antico medioevale che potesse enume
rare r/rptata atta, con i segni di atte-
riori strattficasioni ài vita 
e H storia che gtungevmmo via 
fino a metà èst « • a oltre, e 

nel suo 
•di

che si è sbriciolata sotto 1 colpi detta 
straordinària sottecttaàone. Ma è solo 
un esempio. DaWAUa Irpinia e dotta 
Lucania, ma anche dai luoghi dove la 
catastrofe, non ho toccato certe punte 
altissime (penso atta Solofra indu
striale, a zòne deWagro nocertno sar
nese. a parti detta provincia di Napoli, 
a pe*Kl tuteli detta stessa città di Na
poli) è tutto un grumo di culture e di 
funzioni produttive che rischia di es
sere sradicato insieme e anche al di 
là del rovinio e detta morte causate: 
dal sisma. 
< F un Meszogkfrno complesso quello 
che sta andando a fondo. Non è solo 
a vecchio Mezzogiorno, anche se è il 

. vecchio Mezzogiorno quello che muo
re, fisicamente, e pia. Il lamento delle 
donne di Salvano e di Lioni porta 
dentro di se gli echi di una storia 
lontana, che può spingere a restare 
fermi aWimmagtne di una ferrea con
tinuità, ma in tomo a quei vòlti sca
vati da vecchi vincoli e da eaticWsri-
me rassegnazioni, a cadere non sono 
state solo le case di pietra e tufo, 
bensì i palazzi del furioso e dramma
tico sviluppo edUizto di questi decen
ni, a rovinare non è stata soltanto la 
vecchia vita contadina, di chi tira a 
campare con il moggio di terra e le 
due vacche che gli pascolano sopra, 
ma un sistema di funzioni produttive 
terziarie intomo al quale erano com
parsi volti nuovi (persino antropolo-
gkumente diversi dal passato) segnati 

-da un recente benessere e dotta per
manenza di am afotewea di potere e di 
rapporti che tenevano insieme questo 

•ttBjio ito Giovmni 
(Segua a pigine 6) 


